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PROGETTO INTRAPRESA

FONDO ROTATIVO 

PER IL RILANCIO DEI SETTORI STRATEGICI REGIONALI

REGIONE CALABRIA
DIPARTIMENTO 
SVILUPPO ECONOMICO, LAVORO, FORMAZIONE E POLITICHE SOCIALI

INFORMATIVA ANTIRICICLAGGIO
Obblighi di adeguata verifica della clientela
Decreto legislativo 231/2007
 
Gentile cliente,
con la finalità di assolvere agli obblighi antiriciclaggio introdotti dal D.lgs 231/07, attuativo della Terza Direttiva 2005/60/CE riguardante la prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, La preghiamo di compilare e sottoscrivere il questionario allegato.
Alle informazioni acquisibili mediante la esibizione di un valido documento di riconoscimento, le nuove disposizioni infatti richiedono al cliente di fornire, per iscritto e sotto la propria responsabilità ulteriori ed utili elementi di dettaglio inerenti lo scopo e la natura dell’avviata relazione, ovvero informazioni precise sul titolare effettivo (ex art.21 del D.lgs 231/07).
Si ricorda inoltre l’esistenza di specifiche sanzioni penali – ex 2° e 3° comma dell’art.55 d.lgs 231/07 – per eventuali false informazioni nella stesura del questionario.
Si precisa infine che le informazioni acquisite varranno anche ai fini della informativa sulla privacy.

Distinti saluti.

 
QUESTIONARIO ANTIRICICLAGGIO
Doveri del cliente sullo scopo, natura e titolare effettivo della relazione 
Le nuove norme introdotte con il Decreto legislativo n.231/07 che ha dato attuazione alla Terza direttiva comunitaria antiriciclaggio dell’ottobre 2005, per la prima volta nella nostra legislazione, ha imposto al cliente taluni obblighi volti a consentire l’Adeguata verifica della clientela da parte dell’Intermediario finanziario, Professionista o Altro soggetto.
Tali obblighi devono essere sottoscritti in apposita dichiarazione del cliente e riguardano:
        Lo scopo dell’operazione richiesta;
        La natura della relazione o  rapporto continuativo che si intende avviare con l’Intermediario finanziario o della prestazione professionale;
        Eventuale esistenza di un soggetto terzo, per conto del quale l’operazione viene richiesta, indicandone le esatte generalità.
Il Questionario viene compilato sotto la responsabilità del cliente, peraltro perseguibile anche penalmente per eventuali false dichiarazioni.
Indipendentemente dalle Dichiarazioni rese e sottoscritte dal cliente, i destinatari del Decreto sono tenuti a fornire la c.d. Collaborazione attiva, rimanendo comunque  Responsabili ai fini di un esame critico delle informazioni fornite.
In tal senso si è espresso con apposita Circolare “ISTRUZIONI ANTIRICICLAGGIO DEL MINISTERO ECONOMIA E FINANZE Importanti precisazioni” che, fra l’altro testualmente afferma:
“Al riguardo, si precisa che non è coerente con lo spirito delle richiamate disposizioni in materia di adeguata verifica la mera acquisizione di una dichiarazione sottoscritta dal cliente con la quale quest’ultimo dichiari la provenienza lecita delle disponibilità oggetto dell’operazione o della prestazione professionale.” 

QUESTIONARIO ANTIRICICLAGGIO
PRIMA PARTE    (riservata al cliente)
A.    Persona fisica
	Nome e cognome
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Partita Iva
	

	Codice Fiscale
	

	Estremi del documento di riconoscimento
	

	Residenza della sede legale dell’attività
	

	Tipologia di attività
	


B.     Persona giuridica
	Denominazione sociale
	

	Sede
	

	Partita Iva
	

	Tipologia dell’attività
	

	Legale Rappresentante
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documenti di riconoscimento
	

	Data rilascio
	

	Legale Rappresentante (eventuale 2° L.R.)
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documenti di riconoscimento
	

	Data rilascio
	


C.    Titolare effettivo/i (che detiene oltre il 25% del capitale)
	Nome e cognome
	

	Luogo di nascita
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documento di riconoscimento
	

	Data rilascio
	


	Nome e cognome
	

	Luogo di nascita
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documento di riconoscimento
	

	Data rilascio
	


	Nome e cognome
	

	Luogo di nascita
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documento di riconoscimento
	

	Data rilascio
	


	Nome e cognome
	

	Luogo di nascita
	

	Data di nascita
	

	Residenza
	

	Indirizzo
	

	Codice fiscale
	

	Estremi del documento di riconoscimento
	

	Data rilascio
	


D.     Dati riferiti al rapporto continuativo avviato
  Natura della relazione (il rapporto è finalizzato e circoscritto all’avvio di   

    un’attività economica e/o alla ristrutturazione di una realtà già esistente  

    dal …………….. ed operante nel settore ………………………………………..……….);

· Codice Ateco....................................................................................;
   Scopo del rapporto 




 SI    NO
     Finanziamento in c/capitale


            [  ]    [  ]
     Finanziamento in c/interessi


            [  ]    [  ]
     Finanziamento a tasso agevolato

            [  ]    [  ]
     Fondo di Garanzia




[  ]    [  ]
     Acquisto e/o cessione di partecipazione
            [  ]    [  ]
     E.   Dati riferiti all’operazione occasionale (natura e scopo dell’operazione)  

F. Documentazione a corredo (copia di un valido documento di riconoscimento,   visura camerale, attestazioni di terzi o documentazione di altra natura)
      SI   NO
Certificato o Visura Camerale               [  ]   [  ]

Certificato di attribuzione di P. Iva
     [  ]   [  ]

Fotocopia documento d’identità
     [  ]   [  ]

Fotocopia codice fiscale

     [  ]   [  ]

Statuto



     [  ]   [  ]


Atto costitutivo


     [  ]   [  ]
G. Sottoscrizione del Questionario
Adeguatamente informato sotto ogni profilo delle responsabilità anche di natura penale, contenute nel decreto legislativo 231/07 e letta l’Informativa fornitami ed indicata in premessa, confermo tutte le informazioni rese, impegnandomi da subito a comunicare eventuali novità che dovessero insorgere in futuro resto a disposizione per ogni eventuale e successiva esigenza di carattere informativo.
Catanzaro, __________________




                                                                IN FEDE
                                



          ________________________   Addetto all’Intermedio

         ________________________    

SCHEDA INFORMATIVA ANTIRICICLAGGIO
Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196
CODICE IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI
(Pubblicato sulla GU n.174 del 29-7-2003 - Suppl. Ordinario n.123)

La S.V. è informata che i dati e le informazioni fornite, ritenute indispensabili per l’avvio del rapporto, sono trattate nell’osservanza della massima riservatezza e nel rispetto delle regole fissate dalla normativa antiriciclaggio e dal Garante sulla privacy.

Pertanto, le finalità dei dati forniti, sono strettamente connesse alle regole imposte dalla normativa antiriciclaggio di cui al Decreto legislativo 231/07, relativamente all’adeguata verifica della clientela e titolare effettivo dell’operazione , con particolare riguardo ai dati inseriti nel “Questionario antiriciclaggio” circa la natura e finalità dell’avviato rapporto.

Il rifiuto ovvero la eventuale indisponibilità a fornire i dati e le informazioni richieste, potranno essere anche valutate ai fini dell’inoltro di una Segnalazione di operazione sospetta.

Secondo il contenuto del secondo comma dell’articolo 8, “”i diritti di cui all'articolo 7 non possono essere esercitati con richiesta al titolare o al responsabile o con ricorso ai sensi dell'articolo 145, se i trattamenti di dati personali sono effettuati:

a) in base alle disposizioni del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e successive modificazioni, in materia di riciclaggio

Catanzaro, ______________________
                                   

                         Firma del cliente









  ____________________
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PROVVEDIMENTO RECANTE GLI INDICATORI DI ANOMALIA PER GLI INTERMEDIARI
LA BANCA D’ITALIA

Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – legge comunitaria 2005, e in particolare l’articolo 22;

Visto il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, recante misure di natura

patrimoniale per prevenire, contrastare e reprimere il finanziamento del terrorismo internazionale e l’attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale, in attuazione della direttiva 2005/60;

Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante attuazione della

direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’uso del sistema  finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione, e successive modificazioni e integrazioni;

Visto, in particolare, l’articolo 41, comma 2, lett. a), del citato d.lgs. n. 231 del 2007, in base al quale con provvedimento della Banca d’Italia, su proposta dell’Unità di Informazione Finanziaria, sono emanati indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette da parte dei soggetti di cui all’articolo 10, comma 2, dalla lettera a) alla lettera d), e lettera f), per gli intermediari finanziari e gli altri soggetti che svolgono attività finanziaria di cui all’articolo 11 del citato decreto e per i soggetti indicati all'articolo 13, comma 1, lettera a);  Visto, altresì, l’articolo 28, comma 7, del citato d.lgs. n. 231 del 2007, in base al quale i destinatari prestano particolare attenzione a qualsiasi rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo connesso a prodotti o transazioni atti a favorire l’anonimato e adottano le misure eventualmente necessarie per impedirne l’utilizzo per scopi di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo; Tenuto conto che ai sensi dell’art. 41, comma 1, del citato d.lgs. n. 231 del 2007 i destinatari “inviano alla UIF una segnalazione di operazione sospetta quando sanno, sospettano o hanno motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. Il sospetto è desunto dalle caratteristiche, entità, natura dell’operazione o da qualsivoglia altra circostanza conosciuta in ragione delle funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità  economica e dell’attività svolta dal soggetto cui è riferita, in base agli elementi a disposizione dei segnalanti, acquisiti nell’ambito dell’attività svolta ovvero a seguito del conferimento di un incarico”;

Su proposta della Unità di Informazione Finanziaria;

Sentito il Comitato di Sicurezza Finanziaria;

DISPONE

Articolo 1 (Definizioni)
1. Nel presente provvedimento e nel relativo allegato si intendono per:
a) “CAP”: il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, recante il codice delle assicurazioni private;

b) “conti correnti di corrispondenza”: i conti tenuti dalle banche, tradizionalmente su base bilaterale, per il regolamento dei servizi interbancari (rimesse di effetti, assegni circolari e bancari, ordini di versamento, giri di fondi, rimesse documentate e altre operazioni);

c) “rapporti assimilabili a conti di corrispondenza”: i rapporti comunque denominati intrattenuti tra enti creditizi e finanziari utilizzati per il regolamento di transazioni per conto dei clienti degli enti corrispondenti (ad esempio, cassette di sicurezza, deposito di titoli, servizi di investimento, operazioni in cambi, servizi di incasso di documenti, emissione o gestione di carte di debito o di credito);

d) “conti di passaggio”: rapporti bancari di corrispondenza transfrontalieri,

intrattenuti tra intermediari finanziari, utilizzati per effettuare operazioni in nome proprio e per conto della clientela;

e) “rapporti assimilabili ai conti di passaggio”: i rapporti comunque denominati

intrattenuti tra enti creditizi e finanziari sui quali al cliente dell’ente

corrispondente è attribuita la facoltà di eseguire direttamente anche solo parte delle operazioni di loro pertinenza;

f) “finanziamento del terrorismo”: in conformità con l’art. 1, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, “qualsiasi attività diretta, con qualsiasi mezzo, alla raccolta, alla provvista, all’intermediazione, al deposito, alla custodia o all'erogazione di fondi o di risorse economiche, in qualunque modo realizzati, destinati a essere, in tutto o in parte, utilizzati al fine di compiere uno o più delitti con finalità di terrorismo o in ogni caso diretti a favorire il compimento di uno o più delitti con finalità di terrorismo previsti dal codice penale, e ciò indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi e delle risorse economiche per la commissione dei delitti anzidetti”;

g) “Paesi o territori a rischio”: i Paesi o i territori non annoverati in quelli a regime antiriciclaggio equivalente di cui al relativo decreto del Ministero dell’economia e delle finanze e, in ogni caso, quelli indicati da organismi internazionali competenti (ad es. GAFI, OCSE) come esposti a rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo ovvero non cooperativi nello scambio di informazioni anche in materia fiscale;

h) “riciclaggio”: ai sensi dell’art. 2, comma 1 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, “le seguenti azioni, se commesse intenzionalmente, costituiscono riciclaggio:

a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare l'origine illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle conseguenze giuridiche delle proprie azioni;

b) l'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività;

c) l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al

momento della loro ricezione, che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività;
d) la partecipazione a uno degli atti di cui alle lettere precedenti, l'associazione per commettere tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto di agevolarne l'esecuzione”;
i) “TUB”: il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385”;

j) “TUF”: il testo unico in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

k) “UIF”: l’Unità di Informazione Finanziaria, cioè la struttura nazionale incaricata di ricevere dai soggetti obbligati, di richiedere, ai medesimi, di analizzare e di comunicare alle autorità competenti le informazioni che riguardano ipotesi di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.

Articolo 2 (Ambito di applicazione)
1. Le disposizioni contenute nel presente provvedimento e nel relativo allegato sono rivolte a:

a) banche;

b) Poste italiane S.p.A.;

c) istituti di moneta elettronica;

d) istituti di pagamento;

e) società di intermediazione mobiliare (SIM);

f) società di gestione del risparmio (SGR);

g) società di investimento a capitale variabile (SICAV);

h) imprese di assicurazione che operano in Italia nei rami di cui all’articolo 2,

comma 1, del CAP;

i) agenti di cambio;

j) società che svolgono il servizio di riscossione dei tributi;

k) intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale previsto dall’articolo 107 del TUB;

l) intermediari finanziari iscritti nell’elenco generale previsto dall’articolo 106 del TUB;

m) succursali insediate in Italia dei soggetti indicati alle lettere precedenti aventi sede legale in uno Stato estero;

n) Cassa depositi e prestiti S.p.A.;

o) società fiduciarie di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 1966;

p) soggetti operanti nel settore finanziario iscritti nelle sezioni dell’elenco generale previste dall’articolo 155, comma 4, del TUB;

q) soggetti operanti nel settore finanziario iscritti nelle sezioni dell’elenco generale previste dall’articolo 155, comma 5, del TUB;

r) gli altri soggetti esercenti attività finanziaria, quali:

1) promotori finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 31 del TUF;

2) intermediari assicurativi di cui all’articolo 109, comma 2, lettere a) e b) del

CAP che operano nei rami di cui al comma 1, lettera h);

3) mediatori creditizi iscritti nell'albo previsto dall'articolo 16 della legge 7 marzo 1996, n. 108;

4) agenti in attività finanziaria iscritti nell'elenco previsto dall'articolo 3 del

decreto legislativo 25 settembre 1999, n. 374.

2. Le disposizioni contenute nel presente provvedimento e nel relativo allegato si applicano altresì, in quanto compatibili con le peculiari caratteristiche operative:
a) alle società di gestione accentrata di strumenti finanziari;
b) alle società di gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e ai soggetti che gestiscono strutture per la negoziazione di strumenti finanziari e di fondi interbancari;

c) alle società di gestione dei servizi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari;
d) alle società di gestione dei sistemi di compensazione e garanzia delle operazioni in strumenti finanziari;

e) alle succursali italiane dei soggetti indicati nelle lettere precedenti aventi sede legale in uno stato estero.

3. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 sono definiti nel presente provvedimento e nel relativo allegato, ove non diversamente indicato, con il termine di “intermediari”.

Articolo 3 (Indicatori di anomalia)

1. Al fine di agevolare la valutazione da parte degli intermediari sugli eventuali profili di sospetto di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo si forniscono in allegato al presente provvedimento indicatori di anomalia.

2. Gli indicatori di anomalia sono volti a ridurre i margini di incertezza connessi con valutazioni soggettive o con comportamenti discrezionali e intendono contribuire al contenimento degli oneri e al corretto e omogeneo adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni sospette.

3. L’elencazione degli indicatori di anomalia non è esaustiva, anche in

considerazione della continua evoluzione delle modalità di svolgimento delle

operazioni.

4. La mera ricorrenza di comportamenti descritti in uno o più indicatori di

anomalia non è motivo di per sé sufficiente per la segnalazione di operazioni

sospette.

5. L’assenza di indicatori previsti nell’allegato può non essere sufficiente a

escludere che l’operazione sia sospetta. Gli intermediari valutano con la massima attenzione ulteriori comportamenti che, sebbene non descritti negli indicatori, configurino in concreto profili di sospetto.

6. Gli indicatori sono articolati di norma in sub-indici; i sub-indici costituiscono un’esemplificazione dell’indicatore di riferimento e devono essere valutati congiuntamente al contenuto dello stesso. I riferimenti, contenuti nell’indicatore, a circostanze oggettive (quali, ad esempio, la ripetitività dei comportamenti o la rilevanza economica dell’operazione) ovvero soggettive (quali, ad esempio, l’eventuale giustificazione addotta o la coerenza con il profilo economico del cliente), seppure non specificamente richiamati, valgono anche con riferimento ai relativi subindici.

7. In presenza di comportamenti descritti negli indicatori, gli intermediari, sulla

base di tutte le altre informazioni disponibili, effettuano una valutazione complessiva sulla natura dell’operazione.

8. Gli intermediari applicano gli indicatori rilevanti alla luce della attività in

concreto svolta e si avvalgono degli indicatori di carattere generale unitamente a quelli specifici per tipologia di strumento e a quelli relativi al finanziamento del terrorismo.

Articolo 4 (Schemi di anomalia e altri indicatori)

1. Al fine di rilevare operazioni sospette gli intermediari utilizzano gli schemi e modelli di anomalia emanati dalla UIF ai sensi dell’art. 6, comma 7, lett. b) del d.lgs. n. 231 del 2007, pubblicati sul sito internet www.bancaditalia.it/UIF.
2. Gli intermediari si avvalgono, altresì, delle Indicazioni operative per l’esercizio di controlli rafforzati contro il finanziamento dei programmi di proliferazione di armi di distruzione di massa, emanate dalla Banca d’Italia con provvedimento del 27 maggio 2009, pubblicate sul sito internet www.bancaditalia.it/Vigilanza.

Articolo 5 (Ambito dell’obbligo di segnalazione)

1. Gli intermediari sono tenuti a segnalare le operazioni sospette a prescindere dal relativo importo.

2. Gli intermediari segnalano alla UIF anche le operazioni sospette rifiutate o

comunque non concluse e quelle tentate, nonché le operazioni sospette il cui

controvalore sia regolato in tutto o in parte presso altri intermediari, sui quali gravano autonomi obblighi di segnalazione.

3. Gli intermediari valutano con attenzione l’operatività posta in essere con altri intermediari, nazionali ed esteri, se di dubbio profilo reputazionale ovvero operanti in Paesi o territori a rischio.

4. L’analisi dell’operatività ai fini dell’eventuale segnalazione alla UIF è

effettuata per l’intera durata della relazione e non può essere limitata alle fasi di instaurazione ovvero di conclusione del rapporto; la mera decisione da parte del cliente di concludere il rapporto non costituisce di per sé elemento fondante di una segnalazione.

Articolo 6 (Procedure interne e strumenti di selezione automatica)

1. Gli intermediari adottano procedure interne di valutazione idonee a garantire la tempestività della segnalazione, la riservatezza dei soggetti coinvolti nell’effettuazione della segnalazione stessa e l’omogeneità dei comportamenti. A tal fine, si attengono alle disposizioni emanate dalla Banca d’Italia ai sensi dell’art. 7, comma 2, del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, o delle altre norme di settore.

2. Gli intermediari si possono avvalere di procedure di selezione automatica delle operazioni anomale basate su parametri quantitativi, quali l’importo o la frequenza delle operazioni, e qualitativi, quali la tipologia e le modalità di utilizzazione dei servizi.

3. Per l’operatività effettuata attraverso canali telefonici o telematici, gli

intermediari devono utilizzare procedure informatiche per l’individuazione

automatica di operazioni anomale.

4. Gli intermediari che forniscono servizi di tramitazione adottano procedure informatiche di monitoraggio volte a rilevare automaticamente transazioni di carattere anomalo per ricorrenza o importo delle operazioni, per destinazione o provenienza dei flussi ovvero per altre caratteristiche inerenti i dati dei soggetti che accedono ai servizi di tramitazione.

5. Gli intermediari adottano procedure informatiche volte a rilevare

automaticamente transazioni di carattere anomalo per ricorrenza o importo delle operazioni ovvero per destinazione o provenienza dei flussi relativamente all’operatività che transita sui conti correnti di corrispondenza o sui conti assimilabili ai conti di corrispondenza. In tale ambito prestano particolare attenzione ai conti di passaggio e ai conti assimilabili ai conti di passaggio, soprattutto qualora sia impossibile associare ciascuna transazione al singolo cliente dell’ente corrispondente almeno tramite l’utilizzo di un codice identificativo univoco.
6. Gli intermediari di cui all’art. 2, comma 2, adottano procedure informatiche di monitoraggio volte a rilevare automaticamente transazioni di carattere anomalo. A tal fine, possono avvalersi delle procedure informatiche di monitoraggio già predisposte per assicurare l’ordinato e regolare funzionamento dei mercati, dei servizi e dei sistemi gestiti nonché per contenere i rischi.

7. Gli intermediari sottopongono a procedure di valutazione le operazioni evidenziate dalle procedure automatiche adottate ai sensi dei commi 2, 3, 4, 5 e 6 del presente articolo.

Articolo 7 (Disposizioni finali)

1. La segnalazione di operazione sospetta è un atto distinto dalla denuncia di fatti penalmente rilevanti. La segnalazione va effettuata indipendentemente dall’eventuale denuncia all’autorità giudiziaria.

2. Gli intermediari non devono segnalare fatti che attengono esclusivamente a violazioni delle norme sull’uso del contante e dei titoli al portatore contenute nell’art. 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, in assenza di profili di sospetto di riciclaggio o finanziamento del terrorismo; tali violazioni vanno comunicate al Ministero dell’economia e finanze.

3. Le Istruzioni operative per l’individuazione delle operazioni sospette emanate dal Governatore della Banca d’Italia il 12 gennaio 2001 sono abrogate.

IL DIRETTORE GENERALE

F. Saccomanni 

Delibera n. 616 del 24.8.201                                                                                  

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’
(art. 47 D.P.R. 445 del 28.12.2000)

Il sottoscritto ……………………….., nato a ………………….., prov. …..... il …………., e residente in …………………, prov. …….., via e n. civ. ……………………………, in relazione alla domanda di agevolazioni presentata sul progetto Intrapresa, consapevole della responsabilità penale cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, ai sensi e per gli effetti degli artt. 47 e 76 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000,

DICHIARA

in qualità di Legale Rappresentante dell’impresa ………………………………… con sede legale in ……………………………, via e n. civ. ……………………………, che le quote del capitale sociale*  della suddetta società sono ripartite come segue:

	N. progressive
	Nome e Cognome socio
	Quota di partecipazione

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Luogo e data 

Firma del dichiarante
...................................................
* (Da compilare solo da parte dei soci con quote pari o superiori al 25%)
ATTENZIONE: Allegare fotocopia di un documento di identità in corso di validità del dichiarante



INFORMATIVA ANTIRICICLAGGIO








[image: image2.jpg]